
1 1 L'UNITÀ / MARTEDÌ 
I 9 APRILE 1985 

II convegno sulla civiltà 
cinese antica che si è tenuto 
nel giorni scorsi a Venezia é 
Importante per un duplice fi-
Ione di considerazioni. 

Da un lato per motivi di 
politica culturale. Nel 1983 
Infatti si era tenuta a Vene
zia una mostra della civiltà 
cinese antica che era stata 
visitata da oltre un milione 
di persone e che, nonostante 
I costi notevoli connessi al 
trasporto dalla Cina all'Ita
lia di numerosi pezzi tra t più 
preziosi per documentare 
l'antica civiltà ed anche la 
preistoria della Cina, aveva 
consentito agli enti organiz
zatori, tra I quali era il Co
mune di Venezia, un utile. E 
II convegno, ora tenuto, è 
stato proprio reso possibile 
da quel 'guadagno» ottenuto 
da una mostra che aveva in 
sé un eccezionale valore cul
turale e che aveva Incontrato 
il favore del pubblico, pro
prio per la sua Intrinseca va
lidità culturale e per 11 buon 
lavoro didattico che era sta
to fatto nel presentarla. Al
l'uscita della mostra allora 
era frequente incontrare vi
sitatori di ogni ceto che no
tavano come molti dei pezzi 
non erano 'belli' In sé (si 
trattava in parte di oggetti 
preistorici, In larga misura 
di bronzi rituali dell'anti
chissima dinastia Shang o 
della successiva dinastia 
Zhou. tutto materiale appar
tenente ad una fascia crono
logica precedente a quella 
che in Grecia fu cantata da 
Omero), ma consentivano di 
comprendere un mondo che 
era stato alla radice di uno 
dei più importanti sviluppi 
della civiltà umana. E questo 
potrà bastare per le conside
razioni sui modi dì far riu
scire anche sul plano econo
mico iniziative di carattere 
culturale. 

D'altro lato il convegno si 
presta a discussioni connes
se al tema specifico delle 
protostona e della storia più 
antica. La riunione di Vene
zia aveva un duplice scopo: 
quello di far Incontrare gli 
studiosi della Cina popolare 
con i loro omologhi del mon
do occidentale e quello di 
predisporre nuove iniziative. 
Il dialogo sulla storia antica 
cinese è di grande attualità 
perché gli ultimi decenni 
hanno visto moltipllcarsi 1 
ritrovamenti archeologici in 
Cina: le vastissime campa
gne di costruzione di dighe e 
canali nelle campagne più 
produttive della Cina (e 
quindi più abitate, occupate, 
arate da migliala di anni) 
hanno fatto \enire alla luce 
infiniti tesori nascosti. A 
molti è noto il caso dello 
straordinario esercito di 
guerrieri di terracotta che fu 
posto a guardia della tomba 
del primo imperatore della 
Cina unificata alla fine del 
IH secolo a. C. e che è stato 
ritrovato casualmente du
rante lavori di sistemazione 
di suolo e di canali: ma si 
tratta soltanto di uno dei 
molti grandi ritrovamenti 

Nuovi grandi ritrovamenti archeologici, accresciuto 
interesse per questa antica civiltà: a Venezia 
ne hanno discusso studiosi cinesi e europei 

La Cina cerca 
l'Impero 

archeologici degli ultimi an
ni. Ma, forse, la grandezza di 
quella scoperta Impallidirà 
di fronte alla tomba dell'im
peratore che pare stia venen
do in luce in questi giorni. In 
Cina stanno veramente 
emergendo I materiali per 
fondare una .nuova cono
scenza. dell'antichità cinese: 
non soltanto sculture e og
getti di culto, ma manufatti 
di ogni tipo, dai bronzi alle 
sete ed anche testi classici. 
scritti su Uste di bambù o an
che sui primi esemplari di 
carta o seta. Un enorme la
voro attende gli studiosi del
la civiltà cinese antica, del
l'unica civiltà, in sostanza, 
che si trasformò in quella vi
vente con un processo di evo
luzione continua e senza ce
sure irrimediabili del tipo di 
quella che segnò la fine del
l'antica civiltà classica. 

Per questo è assai rilevan
te l'incontro tra gli studiosi 
operanti nella Cina popola
re, che hanno letteralmente 
le mani su questa immensa 
ricchezza in via di scopri
mento, e i loro colleghi che al 
medesimi temi dedicano la 
loro attenzione nel mondo al 
di fuori della Cina, pur es
sendo talvolta di origine e 
culture cinese essi stessi. In 
effetti II problema della prei
storia e della protostoria, co
sì come della storia antica è 
da sempre carico di ipoteche 

Interpretative di carattere 
politico: ogni popolo cercan
do le proprie origini cerca in 
effetti l'essenza di se stesso e 
quindi è naturate che II pote
re politico tende a proiettare 
sulla civiltà delle origini la 
propria Interpretazione della 
funzione dell'aggregazione 
umana, della società e del 
potere. In Italia abbiamo co
nosciuto la pesante stru
mentalizzazione che dell'an
tichità classica fece il fasci
smo. In Cina non ci fu una 
strumentalizzazione del me
desimo tipo neppure negli 
anni della rivoluzione cultu
rale: amigli archeologi furo
no tra J primi intellettuali ci
nesi ai quali fu consentito di 
riprendere 11 lavoro dopo gli 
anni delle scosse più gravi 
della rivoluzione culturale, 
nel 1966 e nel 1967, Tuttavia 
la tendenza a leggere I docu
menti della protostoria at
traverso Interpretazioni di 
un marxismo semplicistico e 
banalizzato era stata presen
te ed aveva impedito, non il 
ritrovamento dei materiali, 
ma il loro inserimento in un 
quadro interpretativo che — 
come per ogni problema del
la protostorla — non può 
non essere molto complesso 
e sofisticato. 

Al momento del trapasso 
dalla preistoria alla storia, 
dal neolitico all'età del bron
zo, si collocano infatti alcuni 

processi di grande rilevanza 
per il successivo processo 
storico, In Cina come altro
ve: basterà accennare alla 
nascita del potere politico o, 
se si vuole, dello Stato, alle 
differenziazioni sociali nel
l'uso del beni eccedenti la co
pertura dei bisogni vitali ele
mentari, all'instaurazione 
del privilegio del maschi, al
l'emergere della 'sacralità' 
quale sanzione dell'autorità 
e quale corredo di valori co
munemente accettati. In 
questo processo vi sono ele
menti comuni al passaggio 
della protostoria al'a storia 
in ambienti umani diversi, 
ma vi sono anche filoni spe
cifici. In tal senso uno del 
punti centrali di questo con
vegno era proprio di accerta
re quando e come i cinesi 
hanno cominciato ad essere 
cinesi, quali civiltà primitive 
sono confluite nella civiltà 
cinese e perché, attraverso 
quali contatti con II vasto 
mondo oceanico del Pacifico 
e quali con la fascia delle 
steppe che, all'altro limite, 
raggiungeva le civiltà me
diorientali coeve. 

Su questi temi il contribu
to degli archeologi cinesi è 
stato in questa riunione più 
informativo che interpreta
tivo, quasi che la grande 
massa di notizie \enute a lo
ro disposizione a seguito del
le scoperte degli ultimi anni 
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e al tempo stesso il venir me
no, nella situazione politica 
attualmente creatasi in Ci
na, di pressioni e condiziona
menti specifici e d'altra par
te la ragionevole ritrosia ad 
inserirsi nel dibattito teorico 
aperto In Occidente tra i vari 
filoni di ipotesi e di interpre
tazioni al margine tra la pro
tostorla e l'antropologia cul
turale, Imponessero agli stu
diosi cinesi un momento di 
meditazione e di ricerca di 
un orientamento autonomo. 

Proprio per questo il con
vegno è stato interessante 
per il confronto che esso ha 
consentito tra una fitta 
schiera di archeologi della 
Cina popolare e i loro omolo
ghi occidentali; e questi In
contri presentano un onere 
oggettivo, un costo che m ge
nere gli Intellettuali del paesi 
poveri non possono affron
tare né individualmente, né 
con il sostegno del loro go
verni che dexono mobilitare 
le loro risorse per ben più 
pressanti problemi imme
diati. In tale prospettiva ac
quista tutto il suo significato 
il 'guadagno- che gli orga
nizzatori della mostra «7000 
.Anni di Cina' avevano potu
to ottenere: esso ha implica
to la possibilità di far svolge
re al nostro paese e agli stu
diosi italiani del settore un 
ruolo di grande rilevanza ne
gli scambi culturali, senza 

oneri per il contribuente e 
anzi aprendo la prospettiva a 
nuove iniziative. Infatti II fi 
ne del convegno come si di 
ceva era duplice: fare un bi
lancio culturale sulla storia 
antica cinese e gettare le basi 
di una nuova mostra che do 
vrebbe raccogliere opere del 
periodo della dinastia Han 
(corrispondente In sostanza 
al culmine della civiltà ro
mana) e della dinastia Tang 
(dal VII al X secolo della no 
stra era), cioè di due delle fa
si più splendide della civiltà 
cinese. Organizzare queste 
mostre è molto difficile, ri
schioso e anche costoso e la 
loro preparazione Implica la 
collaborazione di studiosi di 
molti paesi che non è sempre 
facile far incontrare. Questo 
secondo fine del convegno, 
cioè la preparazione della 
nuova mostra, ci fa sperare 
di poter godere nei prossimi 
anni un'altra grande occa
sione di incontro tra Venezia 
e la cultura cinese: e questa 
volta nessuno del visitatori 
potrà negare che i pezzi oltre 
ad essere Interessanti ed illu
minanti — e, si spera, di 
nuovo adeguatamente pre
sentati dal punto di vista di
dattico — saranno anche 
•belli di per sé: Essi potreb
bero includere infatti alcune 
delle migliori espressioni 
della civiltà artistica cinese. 

Enrica Collotti Pischel 

Il rock britannico si esibisce 
nello stadio di Pechino davanti 

a ventimila giovani timidi 

Cinque 
yuan per 
sentire 

iWham 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il ballerino 
nero, tutto vestito di bian
co, si è messo un berretto 
alla Mao, con la visiera ro
vesciata, di quelli verdi 
dell'esercito, con tanto di 
stelletta rossa. SI esibisce 
In un numero di breakdan-
ce. Poi, continuando a 
danzare, seguito dal fascio 
di luce dei riflettori, si met
te a percorrere le gradinate 
del pubblico. SI china a ba
ciare una ragazza, ma que
sta si ritrae pudica. Dove 
passa, molti tra il pubblico 
si alzano, ma un po' Im
pacciati: non sapendo bene 
che fare si mettono ad ap
plaudire. Lui insiste, pren
de alcuni per mano e 11 in
vita ad imitare 1 suol sno
damene Qualcuno ci sta, 
e anche tra 11 pubblico ci
nese si vedono braccia e 
anche agitarsi sfrenata
mente. 

Rock timido a Pechino. 
Non è il primo concerto, 
ma è 11 primo In grande sti
le. Dopo una fugace appa
rizione del francese Jean-
Michel Jarre nel 1981 e del 
californiani Morning Rise 
e degli australiani Spyz nel 
1983. Nella grande sala da 
ventimila persone sono di 
scena 1 Wham!, un com
plesso britannico che 11 de
pliant indica come tra 
auelll In testa alle hit para-

e mondiali. Lo «stadio de
gli operai» della capitale è 
stracolmo. I biglietti, a 5 
yuan (compresa una cas
setta registrata; meno di 
4.000 lire), sono stati ven
duti tutti in meno di due 
ore, malgrado l'unica pub
blicità fosse 11 tam-tam tra 
i giovani. Qualcuno ha fat
to la fila tutta la notte per 
procurarseli. Altri si seno 
rivolti agli amici stranieri 
per avere una «lettera di 
presentazione» da esibire 
al botteghino. I bagarini si 
sono lanciati a capofitto 
nell'affare. Ci si dice che il 
giorno prima 1 biglietti ve
nivano offerti a 50 o addi
rittura 100 yuan l'uno. 
Questo non siamo in grado 
di confermarlo. A dieci mi
nuti dall'inizio della rap
presentazione venivano of
ferti, ai capannelli davanti 
l'ingresso dello stadio, a 5 
yuan (senza la cassetta). 

Toilette da grandi occa
sioni, un mare di blue-
jeans — per i giovani è un 
po' diventato l'abito da se
ra, il simbolo della tenuta 
osée, malgrado un quoti
diano abbia spiegato che 
dopotutto si tratta della te
nuta da lavoro dei vaccarl 
del West — di giacche e 
cravatta per gli uomini, 
qualche pantalone di cuoio 
attillato, con vertiginosi 
tacchi alti per le ragazze. 
Molte anche parecchio ca
rine. Fino ad un anno fa 
musica del genere sarebbe 

stata qualificata come «in
quinamento spirituale». 
Stavolta invece il concerto 
non è tenuto nella clande
stinità delle riunioni tra i 
giovani, è organizzato 
niente meno che dal dipar
timento turismo della Fe
derazione della gioventù 
cinese. Con tanto di «Im
primatur» da parte del più 
diffuso quotidiano della 
sera, Il «Beijing Wambao»; 
«I Wham! piacciono al gio
vani per il loro stile giova
nile, la loro sana vivacità e 
11 loro ritmo trascinante». 
(Al modico costo di circa 
due miliardi di lire: 11 com
plesso ha fatto uno «scon
to» alla Cina, tanto tutto ri
torna in pubblicità gratis). 

Li trascineranno davve
ro? Scopplerà la platea co
me nel concerti rock da 
noi? Il ballerino nero ha 
scaldato l'ambiente, me
glio di così non si poteva 
fare. Ma la chitarra di An
drew Rldgeley (in multico
lori completi scozzesi) e il 
microfono di George Mi
chael non riescono a libe
rare gli istinti repressi del
la platea. 

Rock timido, questo pri
mo rock pechinese in 
grande. Un sacco di ragaz
zi e ragazzine straniere 
danno 11 buon esemplo e si 
scatenano. I poliziotti, 
piuttosto nervosi, cercano 
di rifarli sedere. C'è qual
che spintonaggio. Qualcu
no viene anche decisamen
te accompagnato fuori. Ma 
la febbre non attacca nelle 
gradinate stipate col pub
blico cinese. Finisce «Club 
tropleana», passa «Wham 
rap», passa «Freedom», che 
George Michael auspica 
divenga un «hit» anche in 
Cina, ma il pubblico dei 
giovani cinesi continua a 
restarsene compostamen
te al proprio posto. Faccia
mo un giro tra le gradina
te. Molti sono venuti con la 
famiglia e i bambini, forse 
la maggior parte dei bi
glietti sono stati venduti 
attraverso le «danwel», le 
unità di lavoro. Teste e 
corpi sono fermi, qualche 
faccia ci pare francamente 
annoiata. Ma qualche gio
vane ci confessa: «Noi ci 
metteremmo anche a bal
lare, ma non osiamo, se poi 
ci criticano?». 

Lo spettacolo finisce in 
quiete. Niente bis: appena 
finite le note violente del 
rock, gli altoparlanti at
taccano le note ben più 
tradizionali dell'inno degli 
sportivi cinesi. Tutti a ca
sa. La diffusione della feb
bre del rock resta affidata 
alle migliaia di «germi» che 
sono stati diffusi in forma 
di musicassette coi bigliet
ti: riprodotte, potrebbero 
divenire milioni. 

Siegmund Ginzberg 

Il •Calendario del popolo-
festeggia in questi giorni i 
suoi quaranta anni di \ ita. Al* 
la gloriosa mista, che tanta 
importanza ha a\ uto nel mon
do culturale della sinistra, il 
segretario del Tei Alessandro 
Natta ha innato un messag
gio di auguri. Anticipiamo la 
rievocazione che Mario Spi
nella ha dedicato ai lettori del 
•Calendario-. 

Quando, il 27 marzo 1945, 
uscì il primo numero del «Ca
lendario del Popolo», la libe
razione dell'Italia del Nord 
era alle porte, la sconfitta di 
fascismo e nazionalsociali
smo ineluttabile. Ma con i 
morti, la fame, le rovine, il 
regime di Mussolini si lascia
va dietro altri guasti, meno 
visibili, palpabili, ma forse 
non meno pericolosi per il fu
turo nazionale, quelli cultura
li. Per due decenni una propa
ganda continua, insistente, 
spesso anche, per l'uso di nuo
vi strumenti come la radio e il 
cinema, efficace sul piano dei 
risultati, aveva inondato il 
paese di una retorica aggres
siva, sciovinista, imperiali
sta. Aveva coltivato il mito 
della forza fisica, di un rozzo 
maschilismo da ultimo, persi
no, del razzismo accattato da
gli hitleriani. Aveva creato 
una gerarchia di valori ove i 
conquistatori, i guerrieri. ì 
dominatori in casa d'altri, 
primeggiavano sulle grandi 
figure dell'umanesimo, della 
tolleranza, della ragione. 
Aveva infine cancellato, e co
perto spesso d'infamia, la 
straordinaria stona del movi-

Quarantanni fa, alla vigilia della liberazione del Nord, usciva a Roma per volontà di Giulio Trevisani 
quella rivista popolare che da modesta enciclopedia è diventata un efficace strumento culturale 

Così nacque l'altro calendario 
mento operaio e popolare ita
liano. con le sue lotte, le sue 
esperienze, i suoi sacrifici, i 
suoi grandi intellettuali, da 
Antonio Labriola ad Antonio 
Gramsci, per non dir altro. 
Aveva gettato il disprezzo 
sulla tradizione liberale, sulle 
sue dure conquiste contro l'i
gnoranza, i miti, gli irraziona
lismi di sempre. Lo stesso 
pensiero scientifico era stato 
umiliato nel raffronto con la 
retorica, la menzogna, la fal
sificazione costante dei dati 
del reale. 

Anche in questo campo, non 
certo secondario, occorreva 
ricostruire: dall'alto, rimet
tendo in circolazione nella 
cultura italiana gli apporti di 
quella europea e mondiale nel 
pensiero, nelle arti, nelle 
scienze dell'uomo; ma soprat
tutto, forse, dal basso: per for
nire ai ceti popolari, da sem
pre indottrinati a rimanere 
subalterni, una coscienza del 
loro ruolo storico e una visio
ne razionale e moderna del 
mondo 

Erano queste le considera
zioni di fondo che mossero 
Giulio Trevisani, un militante 
comunista che proveniva dal

l'esperienza del socialismo 
prefascista e delle università 
popolari, a pensare prima, a 
realizzare poi — con mode
stissimi mezzi — un foglio po
polare che si ricollegasse al
l'antica tradizione dei «calen
dari» e degli «almanacchi», 
diffusi soprattutto nelle cam
pagne italiane. 

Ogni mese, giorno per gior
no, eventi storici, ricorrenze 
di lotta, richiami a nascite e 
morti di personalità della po
litica, della letteratura, delle 
arti, delle scienze, avrebbero 
offerto lo spunto per brevi no
tizie informative. Piccole il
lustrazioni a tratto avrebbero 
completato — e facilitato — 
la lettura: via via una specie 
di modesta enciclopedia si sa
rebbe così andata costituen
do; un invito, anche, a non but
tar via il giornale, anzi a con
servarlo e a tornarvi su all'oc
correnza. Così — in ano stan
zone di via Nazionale, n. 243, 
la prima sede della direzione 
del Partito comunista italia
no — nacque il «Calendario 
del Popolo», che ebbe subito 
un notevole successo, diffuso 
come era attraverso i centri 
diffusione stampa e la vendi

ta militante. Vi erano tutte le 
condizioni per crescere, e il 
giornaletto crebbe, si trasfor
mò in una rivista, dapprima 
smilza, poi sempre più ricca e 
graficamente curata 

Modificò anche, come è di 
ogni organismo davvero vi
vente, il proprio carattere, as
sumendo la forma di un perio
dico che, in forma semplice e 
leggibile, trattava argomenti 
di cultura, di politica, di sto
ria, di arte, di scienza, di tec
nica; e problemi di vita, di co
stume, di etica: e tale è anco
ra oggi, a quarant'anni di di
stanza, una delle non molte 
testate dell'immediato dopo
guerra che siano riuscite a 
continuare e a svilupparsi se
condo i tempi. 

Una vitalità, va aggiunto, 
dovuta anche, finché egli fu 
tra noi, all'estro organizzati
vo di Giulio Trevisani. La fìt
ta corrispondenza che intrat
tenne con i lettori, privata
mente e in apposite pagine 
della rivista, la costituzione 
di gruppi di «calendaristi», i 
concorsi a premi, i supple
menti storici ed enciclopedici 
furono altrettanti strumenti 
cui egli ricorse perché il pe li Primo Maggio del '«B • Milano 

riodico divenisse un reale ap
puntamento tra redazione e 
pubblico, tra chi scriveva e 
chi leggeva, e magari faceva 
leggere ai familiari e agli 
amici. 

Uno sforzo particolare fu 
diretto verso i piccoli centri. 
le centinaia di comuni minori 
e minimi, dove, per molti an
ni, anche di questo dopoguer
ra, non arrivava, in qualche 
caso, neanche il quotidiano, e 
— prima della Tv — il mondo 
esterno appariva lontano, re
moto, della cultura nazionale 
e mondiale non restava, sbri
ciolato, che un qualche nome, 
residuo dei pochi anni — 
quando c'era — di scolarizza
zione: Garibaldi, Cristoforo 
Colombo, Vittorio Emanue
le... 

Trevisani creò le basi, soli
de, perché il «Calendario* di
venisse autonomo, allargasse 
la sua area di consensi a nuoti 
strati — anche intellettuali 
—, interessasse alla sua con-
Umazione personalità, per 
non citare che un nome, come 

3nella di Carlo Salinari, che lo 
ireste per alami anni Senza 

i clangori dei mensili dei 
grandi editori, che hanno alle 
spalle i miliardi della pubbli
cità, senza la pretesa di se
durre con servizi di dubbia le
ga, con immagini sempre pia 
vuote e tempre più rutilanti, 
il •Calendark» rappresenta 
oggi, tra i mensili che così nu
merosi si stampano in Italia, 
una felice eccezione di serie
tà, di impegno, di continuità e 
di innovazione. Ben struttura
to nelle sue rubriche, attento 
alle correnti di pensiero e di 

movimento (esemplare, ad 
esempio, è stata, da sempre, 
l'attenzione dedicata alla 
emancipazione femminile), 
attento ai fenomeni reali di 
fondo più che alle mode pas
seggere, il periodico ha ormai 
un suo pubblico differenziato 
e assai vario. 

A guardarlo oggi, che è il 
suo quarantennale e insieme 
il quarantennale della vitto
ria della Resistenza, evidente 
è il nesso tra questo grande 
evento nazionale e la modesta 
ricorrenza di una rivista «po
polare» di cultura. Entrambi 
nascono dalla stessa matrice 
di energia, di volontà creati
va, di impegno che è patrimo
nio di tanti uomini e di tante 
donne, di tanti giovani e adul
ti e anziani e vecchi che tutti 
insieme costituiscono un'Ita
lia «vera*; al di là — e ideal
mente al di sopra — dei mali 
endemici che affliggono il 
paese, della fragilità della 

ì »oa vita democratica, dei re-
Mdtu, sempre risorgenti, di 
un'antica corruzione e illiber-
tà. 

Un sasso, il «Calendario». 
che ha cercato e cerca di 
muovere, per quanto può. le 
acque stagnanti della conser
vazione, dell'autoritarismo. 
«iella sopraffazione che la re
pubblica non ha ancora sapu
to bonificare. Un piccolo sas
so, forse; ma i cerchi che son 
nati dal suo impatto sono for
se più ampi di quanto chi, og
gi, animosamente prosegue il 
lavoro di Trevisani, possa egli 
stesso immaginare. 

Mark) Spinella 
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